
■ diRobertoBrunelli

ILPOLIZIOTTO dice al ca-

meraman: «Qui non può so-

stare, sir». Dalla stazione

della metropolitana esce un

gruppo di persone, con

estrema compostezza. In-

tervistano i feriti: una signora
sorride, un tizio con aria da im-
piegato spiega con calma che ha
visto un lampo, che poi era tutto
buio, che c’erano tanti altri feri-
ti... «credo di esser stato molto
fortunato». I centinaia, mille na-
stri colorati di plastica delle for-
ze dell’ordine delimitano con
precisione questo nuovo squar-
cio nella storia, le immagini del-
le devastazioni sono lontane,
sfocate, imprecise. Gli agenti
delle forze dell’ordine e i vigili
del fuoco si muovono con bene-
ducata circospezione. Non c’è
disordine, il panico è nascosto.
Sembra non abitare qui il terro-
re, non qui sui teleschermi. So-
no lontane le convulse immagi-
ni d’apocalisse di New York, 11
settembre 2001, quando il mon-
do sembrava capovolgersi, le
certezze piegarsi, quando da
una nuvola di polvere bianca
comparivano come spettri i so-
pravvissuti delle torri gemelli.
È dopo le 11 che la notizia, dopo
una (lunga) ed iniziale incertez-
za (la prima esplosione è delle
8.49), comincia a prendere for-
ma. Ma già dalle 10.20 è
SkyTg24 a sbaragliare il campo,
con una diretta-fiume che dure-
rà tutta la giornata. Le notizie
date dal telegiornale satellitare
vengono riprese dalle agenzie di
stampa, le interviste si susseguo-
no, i collegamenti con Londra
sono continui, partono gli inter-
venti in studio, la maratona in-
formativa parte anche sui video-
fonini. Sarà SkyTg24 a dare in
diretta la dichiarazione di Tony
Blair al paese e a intervistare
Berlusconi.
Tg1 e Tg2, da parte loro, balbet-
tano, salta l’audio con l’Inghil-
terra, Marcello Pera viene defi-
nito «presidente della Camera»,
quasi con sollievo mandano in
onda le dichiarazioni di Frattini

e di Pisanu, mentre il filodiretto
del Gr1 dà forse una testimo-
nianza più vibrante della giorna-
ta londinese.
Epperò, di quà e di là, in televi-
sione le immagini sono strana-
mente «timide». Su tutte domi-
na il fermo-immagine dell’auto-
bus squarciato dalla bomba-ka-
mikaze. Parla per tutti: è qualco-
sa che non ha senso vedere a
Londra, che è normale a Gerusa-
lemme, a Baghdad, non nella ca-
pitale britannica, non a Russell
Square, a due passi dal British
Museum.
Rapidamente il piccolo scher-
mo di SkyTg24 si riempie di ser-
vizi da Piazza Affari e dalle altre
borse, tutte «asserragliate», tut-
te col segno meno. Compare il
volto controllato ma teso di
Tony Blair. Comparirà tante al-
tre volte, da solo e con gli altri
capi di Stato.
Nella diretta del Tg5, un po’ più
animata delle impacciate dirette
Rai, prevalgono le limousine -
che si muovono avanti e indie-
tro sullo spiazzo davanti al ca-
stello di Gleneagles sotto un in-
solito sole scozzese - e poi le
facce stordite dei «grandi della
Terra». Al Tg1 c’è Monica Mag-
gioni, camicia bianca come fos-
se appena rientrata da un servi-
zio, alle prese anche lei con la
contabilità della morte (quante
sono le vittime?) mentre sullo
schermo corrono tante uniformi
coperte dalle incerate gialle che
si confondono con il rosso tradi-
zionale delle cabine telefoniche.
Al Tg3 delle 19 prevalgono le
interviste: italiani che si trovano
a Londra, testimonianze in diret-
ta. C’è una signora che racconta
questa strana Londra che in un
colpo è diventata altra da sé.
Lei, la signora, aveva già visto
quello che ha visto ieri: l’11 set-
tembre era stata a New York.
Una Londra ipnotizzata dall’an-
goscia - «surreale», dice Marco
Varvello - in cui migliaia di per-
sone percorrono per ore in lun-
go e in largo la città.
Pochi istanti prima nella sfilata
romana vediamo anche la faccia
del ministro italiano Roberto
Calderoli: lui saprebbe che fare.
Lui vuole l’occhio per occhio
dente per dente. Poco dopo toc-
ca a Vespa.

■ «Un atto di barbarie rivolto contro la ci-
viltà, che riporta in primo piano il terribile
pericolo del terrorismo integralista, una mi-
naccia per tutti noi. Ricorda lo stragismo fa-
scista». Fascista perché punta a colpire le
persone, i civili. Così il presidente dei Ds
Massimo D’Alema sulla strage di Londra.
D’Alema è alla festa dell’Unità di Roma.
Sul palco accanto a lui il direttore di Repub-
blica Ezio Mauro. Dovevano parlare di Pro-
di e di Berlusconi, di primarie e di Lega. Ma
le bombe di Londra hanno sconvolto tutti e
tutto. Le luci sono state abbassate, gli spetta-
coli rinviati, come nelle Feste dell’Unità di
tutt’Italia. C’è un silenzio che sa poco di fe-
sta. E il segretario della federazione della
Quercia romana, Esterino Montino, ha af-
fiancato alle bandiere dei Ds quelle arcoba-

leno della pace. Già la pace. La prima vitti-
ma di queste bombe di Londra, come già
l’11 settembre 2001 negli Stati Uniti e un an-
no fa a Madrid. «La guerra è stato un tragico
errore - dice il presidente dei Ds - e oggi ne
abbiamo avuto la conferma. Non ha fermato
il terrorismo che è oggi ancora più pericolo-
so e feroce. La partecipazione italiana alla
missione in Iraq è stato un errore, così come
invadere l'Iraq che è diventato una delle cul-
le del terrorismo».
D’Alema però si chiede anche come queste
forze integraliste «abbiano potuto avere un
consenso nei paesi arabi e nelle comunità
islamiche». La sua spiegazione è un’accusa
alla cecità dell’Occidente, ma anche un avvi-
so alla sinistra. «L’Occidente - spiega - non
ha saputo vedere la nascita di questo nemi-

co, anzi per una lunga fase lo ha anche vez-
zeggiato perché era un’alleato utile a com-
battere il comunismo. Ma anche la sinistra a
volte confonde la protesta dei poveri con il
terrorismo». E invece il fondamentalismo
che alimenta le stragi contro gli essere uma-
ni (D’Alema ricorda che anche in Iraq sono
morte ieri 15 persone per una bomba) è il ne-
mico perché è «nemico della democrazia,
dell’uguaglianza fra uomini e donne e della
libertà degli individui. È una forza reaziona-
ria». Il problema dunque per il presidente Ds
non è «se» combattere il terrorismo, ma il
«come» combatterlo. Perché fino a oggi la
strategia scelta da Bush e da chi l’ha seguito
si è rivelata sbagliata. Le armi dovrebbero
essere quelle della politica e dell’intelligen-
za «intesa anche come intelligence», e non

la guerra. La risposta che cioè l’Occidente
deve iniziare a costruire per isolare questi
nemici dell’umanità sta proprio nei suoi va-
lori fondanti. Una risposta anzitutto etica
«perché l’Occidente perde legittimazione
morale quando in questa lotta dimentica i
suoi principi», quando non rispetta il diritto
internazionale con la guerra preventiva o
quando tortura i prigionieri. «Invece -ag-
giunge D’Alema - dobbiamo dimostrare che
la democrazia è un bene che non appartiene
a noi, ma a tutti». Anche per questo D’Ale-
ma si augura che dal vertice scozzese del G8
arrivino nuove risposte. «La nostra civiltà
vince - conclude D’Alema - se si fa carico
dei problemi del mondo e non ci si chiude
nella difesa egoistica dei nostri privilegi».
 v.fru.

Romano Prodi Foto di Pier Paolo Cito/Ap

«TUTTO PASSA in secondo piano rispetto

alla tragedia di queste ore...». Ieri mattina, do-

po i primi flash d’agenzia, Romano Prodi si

era messo al telefono con Londra e con le di-

verse capitali euro-

pee per cercare noti-

zie di prima mano.

Non era chiaro, in

quel momento, se la successione di
incidenti londinesi potesse ricom-
porre il mosaico di una molteplici-
tà di attentati terroristici. Poi, a ma-
no a mano che il panorama si chia-
riva, il Professore ripercorreva con
la memoria gli istanti di un’altra
tragedia, quella madrilena dell’11
marzo 2004. Allora, da presidente
della Commissione Ue, Prodi ap-
prese a Bruxelles delle stragi ferro-
viarie, dei morti e dei feriti spagno-
li. «Siamo tutti vittime di questo at-
tacco - sussurra adesso il Professo-
re - oggi l’Europa si sente colpita a
Londra come ieri a Madrid. E la ri-
sposta al terrorismo deve riguarda-
re tutti perché è l’Europa intera che
viene attaccata. Da qui riemerge
l’esigenza di un’Europa politica».
In queste ore di «tristezza» e di
«sincera solidarietà» Prodi torna a
battere caparbiamente sul tasto del-
l’Europa unita. Come a dire che di
fronte alle minacce che riguardano
tutti, non ci possono essere solu-
zioni in ordine sparso. Perchè biso-
gna dare risposte che «la Gran Bre-
tagna da sola non potrebbe dare,
così come l’Italia, la Germania, la
Francia o la Spagna». «È colpita

l’Europa e l’Europa deve reagire
politicamente al terrorismo - ragio-
na Prodi - Non si tratta di dare ri-
sposte soltanto militari, ma di ap-
prontare insieme una politica di at-
tenzione verso le crisi del mondo,
a partire da quella del Medio
Oriente». E, come insegna l’ Iraq,
le armi da sole non bastano. Alla
vigilia del voto sul rifinanziamen-
to della missione a Nassiriya, il
Professore spiega che «quanto è
accaduto a Londra non ha una di-
retta influenza sull'atteggiamento
che verrà tenuto in sede di voto».
Insomma, la linea del centrosini-
stra contro la permanenza del con-
tingente italiano non cambia: è
questa la posizione di Prodi. Per
lui, tra l’altro - ne ha discusso ieri
via telefono con Rutelli e Fassino -
bisogna uscire dall'Iraq con una
exit strategy coordinata a livello
europeo. Ma l’Unione dovrà assu-
mere sulla lotta al terrorismo una
posizione chiara, di iniziativa con-
creta anche di fronte alle minacce
che prendono di mira l’Italia. Ieri,
durante i contatti telefonici inter-
corsi tra i leader del centrosinistra,
il tema della «superficialità» di un
esecutivo che non aiuta a fronteg-
giare i pericoli con la necessaria
concordia nazionale è stato sottoli-
neato. Prodi registra «la capacità
di colpire» di chi semina terrore in
giro per l’Europa. E invia un mes-
saggio a Tony Blair in cui defini-
sce «ammirevole» la decisione di

continuare i lavori del G8. «Condi-
vido la tua fermezza», scrive il Pro-
fessore. Già, perché se è vero che
Prodi è «fortemente preoccupato»
per il potenziale degli strateghi del
terrore, è anche vero che «è impor-
tante mostrare che noi non saremo
intimiditi, che la nostra vita non
può essere stravolta, che ad ogni at-
to di terrorismo reagiremo con uni-
tà di intenti». Anche Piero Fassino
dice: «È una tragedia che ci colpi-
sce tutti, ci sentiamo tutti londinesi
e ci sentiamo tutti ancora di più sol-

lecitati ad un impegno pieno con-
tro il terrorismo. Di fronte all'of-
fensiva del terrorismo dobbiamo
ancora di più essere, con determi-
nazione, impegnati nella lotta con-
tro il terrorismo per affermare le ra-
gioni della vita, della convivenza,
della democrazia».
Per il sindaco di Roma, Veltroni,
gli attentati avevano come obietti-
vo «la coincidenza con il G8. Il ri-
sultato è quello di rendere più diffi-
cile al G8 decidere sulla lotta alla
povertà per strappare un continen-

te ad un destino terribile. E così ac-
canto alle povere vite di cittadini
londinesi innocenti uccisi si affian-
cano povere vite di chi poteva spe-
rare di ottenere una decisione che
salvasse la vita». Il sindaco ha sot-
tolineato che dal 2001 mai è stata
abbassata la guardia. «Ma ho il do-
vere di dire - ha aggiunto - che par-
liamo di una minaccia mai prevedi-
bile neanche con le più sofisticate
apparecchiature. Parliamo di stra-
tegie odiose, pericolose, difficili
da disciplinare».

D’Alema: somiglia allo stragismo fascista
Il presidente Ds: «Gli attentati dimostrano che la guerra in Iraq è stata un errore»

Sky spiazza tutti
La Rai arranca
Sul satellitare diretta fiume
Tg1 e Tg2 in seconda posizione

TERRORE A LONDRAOGGI

Prodi: sull’Iraq la nostra linea non cambia
L’Unione confermerà il no, ma Prodi avverte: siamo tutti vittime di questo attacco

Fassino: difendere le ragioni della vita. Veltroni: volevano colpire il G8, hanno colpito l’Africa

È importante mostrare
che non saremo intimiditi

Il segretario dei Ds:
siamo tutti londinesi

■ diNinniAndriolo /Roma

«Tutto passa in secondo
piano rispetto alla
tragedia di queste ore. È il
momento della solidarietà»

L’Europa è colpita e
deve reagire unita al

terrorismo. Non bastano
le risposte militari
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